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Il fondamentalismo islamico ripropone la non separazione tra fede 
e Stato. Ma molte altre religioni si sono mosse e si muovono 
anche in Occidente su questa strada. È runiversalismo laico 
a garantire i diritti di tutti. A non far coincidere civis e fidelis 

Politica in nome di Dio 
È l'Algeria, in questi giorni di nuovo in fiamme, a ri­
proporre il tema del fondamentalismo islamico. Ma 
l'Islam non è la sola religione che non separa la fe­
de dallo Stato, il civis dal fidelis. Altre confessioni lo 
hanno fatto in passato e, almeno in parte, lo fanno 
anche oggi. È l'universalismo laico a garantire il di­
ritto di tutti senza imporre una verità valida per tutti. 
Presupposti teorici. ~ . .-.: . ;.; ,. ;>. ; 

, MICHELE PROSPERO 

M Sembra giù interrotta an­
che l'avventura del post-mo-' 
demo che annunciava una 
nuova età della trasparenza e 
del dialogo tra le culture dopo 
il declino delle grandi sintesi 
ideologiche. In molti avveni­
menti della politica, infatti, si 
toma ora a parlare il lessico 
più aspro del conflitto e della 
intolleranza. Persino nella vec­
chia Europa gli idoli arcaici del 
sangue e della terra vengono 
aspolverati e impiegati in una 
nuova prova delle armi. La 
tranquilla passeggiata verso 
una società multietnica e mul­
tirazziale si rivela cosi un lungo 
viaggio reso sempre insicuro 
dagli agguati di una valorizza­
zione delle proprie radici lon­
tane che infrange la cornice 
dell'universalismo -> giuridico 
moderno. Il reincanto religioso 
in alcune parti del mondo ten­
de poi a inghiottire la figura lai­
ca del civis entro le mura assai 
più anguste del fidelis. Si parla 
di fondamentalismo islamico 
per rimarcare questa presa av­
volgente della fede che nega 
ogni margine di autonomia al­
le funzioni della politica rispet­
to ai precetti assoluti della leg­
ge coranica. E si guarda con 
allarme all'inda lunga di una 
religione armata che traccia 
una, nettai linea di demarcazio­
ne tra la dimora della propria 
fede, ch'inospitale, «territorio di 
guerra» présidfato,"da altri Dei 
contaminati dalle sirene del 
mercato. Ma non si procede di 
un solo palmo nella compren­
sione di questa ferrea volontà 
di anteporre le leggi (ondate 
sulla shariah musumulmana 
alle decisioni di qualsiasi auto­
ma politica, se l'Occidente 
non riattiva la sua memoria 
storica di più lunga durata. 
Tornare allora alle origini del 
laico come referente essenzia­
le della politica è assai più pro­
duttivo di molte pie raccoman­
dazioni a praticare lo «scam­
bio» tra le culture. Nell'arco di 
tempochevadal 1250 al 1350, 
in Europa prende quota lo Sta­
to moderno che (a del rappor­
to con il territorio la condizio­
ne di appartenenza alla nazio­
ne. La comunità di fedeli co­
mincia cosi a cedere il passo 
alla alla nazione intesa già co­
me communis patria in nome 
della quale il sovrano può esi­
gere - nrelievi fiscali onerosi. 
Una delle espressioni teoriche 

più mature della transizione 
- dalla comunità di credenti alla 

convivenza su un territorio de-
. finito e regolato dallo Stato e 
; offerta da Marsilio Da Padova. 
. ,Nel suo Defensor pacis egli ri­

volge "lò'sgùàfdo proprio alla 
'. formazione «dei governi supre-
, mi diversi nello differenti regio-

'. ni del mondo che sono quasi 
, necessariamente separale l'u-
na dall'altra dalla posizione 

; del luogo, e specialmente per 
gli uomini che usano lingue di-

" verse e differenti costumi». Il 
•" Regnum, cosi Marsilio chiama 
. i l nascente Stato nazionale, 
• spezza l'unità della Respublica 
• Christiana, annulla le preroga-
."'•• tive temporali del clero, espro­
pria la miriade di poteri parti-
; colati disseminati nel territorio 
; e costruisce una sua «armata 
'." potencia» in grado di impedire 

la dispersione caotica del pò-
;.; fere, fonte di lacerazione e di 
7 guerra. "... • ' « • - - . : - . 

Al posto del fidelis che si at-
•. tiene ai precetti della giustizia 

divina e fugge dalle tentazioni 
peccaminose del mondo com-

, pare ormai il civis portatore di : 
' appetiti naturali che esigono 
'•• soddisfazione attraverso la 
'' partecipazione attiva «al co­

mune vantaggio della vitacivi- •. 
-le». La teologia tepde.perciò a., 
'ritirarsi dalla custodia ql,un or-

' ganlsmopolitico ircutcompito 
• - dice* Marslgliq - e 'quello di'; 
•• definire la legge come un effi-
- cace «proporciónem» tra ì bi-
- sogni e gli interessi molteplici • 
. della vita civile. La scoperta del 
" fondamento ^assolutamente 
i umano e secolare delle istitu-
•: zioni politiche cammina insic- ' 
• m e alla nascita del Regnum ; 
• che con la sua «potencia coac- '; 
i tiva» fissa le regole pubbliche • 
• vincolanti per dirimere il po-
• letiziale contrasto tra i diversi : 

appetiri naturali che si svilup­
pano nellacittà. ".. •.;• • „, , 

Per un insieme di ragioni 
storiche complesse l'Occiden-

. te è riuscito a portare per pri­
mo a termine quella «operazio-

'. ne chirurgica», come l'ha defi-
... nitii W. Ullmann, che ha sepa­
rato gli organi della politica 
dall'awolgente corpo mistico 

• della Chiesa. Nella sua storia 
,, del pensiero politico rhusul-.) 

mano, Francesco Gabrieli ri­
corda che anche lo storico tu­

nisino Ibn Khaldùn (rji. 1406) 
.perviene ad una «concezione 

Un'immagine di Algeri in questi giorni di tensioni politiche e religiose 

originale dello Stato come po­
tenza, legata alla dinamica 
della asabiyya, indipendente 
da ogni vincolo religioso». Ma 
questa visione laica dello Sta-

. to,, come, realtà, legata non «a, 
una soprannaturale provviden­
za,1 ma- al 'gioco- delle, passioni 
umane».inon sfcótradotta però, 
anche in istituzioni politiche 
capaci di definire precisi confi­
ni nazionali in una comunità 
di fedeli nella quale l'etica del 
deserto oltrepassa ogni demar­
cazione terptoriale. È venuto 
cosi a mancare nel mondo 
arabo proprio lo Stato nazio­
nale a base rappresentativa 
che Cari Schmitt ha definito «il 
veicolo storico della dcteolo-
gizzazione». Il fondamentali­
smo, con i suoi risvolti aggres­
sivi, è un connotato immanca­
bile di ogni politica che agisce 
ancora sotto l'influsso dell'in­
canto religioso. Anche la teo­
logia cristiana medievale, pro­
prio come l'Islam, subordina 
ogni autorità mondana alla ve­
rità religiosa e considera il ter­
ritorio abitato dai gentili, dagli 
ebrei o dai musulmani come 
terra del nemico da liberare 
con la guerra giusta guidata 
dal Pontefice. Solo quando la 
sovranità dello Stato laico az­
zera in Europa le pretese ec­

clesiastiche al dominio politi­
co vengono rimosse tutte le 
verniciature teologiche che im- •• 

'..' primovano alla contesa tra i 
• popoli una inaudita carica di 
jislowa,,... . .L.., .!,.„,,. 
• Ui, dcieoiogizzav.ionc della 
,, politica, ehc.c alla base dell'in-

.(,,.qyifime'n(aassicurato dal:'m,b-f, 
demo Statò di diritta, 0 una 
scoperta «occidentale» solo ' 
perché essa affonda le sue ra- ' 
dici ultime in processi storici 
che in Europa le circostanze -
hanno fatto si che si verificas­
sero con notevole anticipo. ; 
Francesco Calasso ricorda che . 
giù con il Decreto di Graziano 

:. (metà del secolo XII) la Chie­
sa «ebbe il merito di intuire la i 
necessità di separare il diritto 
canonico dalla teologia». Per la 
stessa Chiesa, cioè, l'esigenza 
di distinguere la tenuta eli una 
comunità di fedeli dall'ammi­
nistrazione continuativa di un ' 
territorio particolare induce a' 
mettere a fuoco nel suo diritto 

. canonico «i primi principi di un i 
nuovo diritto pubblico nel sen- , 

• so moderno dell'espressione» 
: (Sergio MochiOnory). •.. 

L'indicazione della laicità , 
come ingrediente costitutivo 

* della politica consente poi allo , 
' • Stato di diritto di precisare nor­

me pubbliche comuni per la 

tutela del soggetto che pre­
scindono dalle differenze di 
status, di sesso, di religione. 
Non manca oggi chi suggeri­
sce di rimuovere l'universali­
smo laico depositato nelle re-

1 gole dello Statò di diritto in no-
; me di un più paritario «scarn- ' 
;bio» tra le varie culture che or-, 
mai convivono nelle società 
occidentali. Ma assegnare alla 

, laicità un ambito di validità 
molto relativo di fronte alle va- i 
rie confessioni significa solo , 
annullare ogni scala teorica 

! dei valori per reimbarcare la :' 
volontà di potenza di ogni reli-

' gione che intende imporre an­
che al civis le «vere» norme di 
comportamento in materia, di 
insegnamento. •••- sessualità, 
aborto, prescritte per il fidelis. . 

Anche l'ultima enciclica pa­
pale parla di «una libertà che e : 
pienamente valorizzata soltan­
to dall'accettazione della veri­
tà». Essa,in tal modo mostra 

' una accoglienza ancora debo-
' le e sub condia'oncàefìe misu­
re laiche predisposte dallo Sta­
to di diritto. La Chiesa pretcn- • 
de infatti di rendere obbliganti 

' per tutti gli individui, attraverso . 
• quindi il ricorso sistematico 
agli strumenti pubblici (gene- ;: 

, rali) della comunità, i canoni 
di comportamento propri sol­
tanto di una particolare con­

fessione che viene cosi indebi­
tamente potenziata a «verità 
ultima») da raccogliere nel te-

, sto legislativo. Ma la politica 
moderna suppone proprio -
come ha chiariloLocke - il ri­
corso a delle «léggi che non 
proteggono la verità»! Essa in-

• fatti sospende'il'discoreo sulla 
verità teologica, e confina le 

1 questioni di fede al libero esa­
me della coscienza individua­
le. Cosi la politica può costruì-

. re là legge come volontà pub­
blica («preceptum coactivum» 
diceva Marsilio) che incorpora 
interessi sensibili assai diversi 
e può quindi assicurare il con­
tinuo intrecciarsi delle transa­
zioni mercantili che definisco­
no l'ossatura mondana della 
società civile moderna. •-..,, 

Il rispetto di tutte le differen­
ze, ma anche la tutela dell'a­
teo, esigono non certo la riatti­
vazione dei sentieri già intcr: 
rotti di una nuova personalità 
del diritto (che ritagli doveri e 
obblighi sulla base della fede 
professata) ma una laicizza­
zione se possibile ancora più 
conseguente del rapporto poli­
tico. Lo Slato di diritto reso an­
cora più coerente con i suoi 
postulati laici, e non una pretc-

' sa «retta concezione della per­
sona» reclamata da ciascuna 

fede, ò quindi la più solida ga­
ranzia oggettiva di libertà indi­
viduale. Non accaso essa viene 
continuamente posta in di­
scussione dalla volontà di farsi 
Stato manifestata dalle più di­
verse • confessioni f religiose. 
Questa organica vocazione di 
ogni religione a farsi Stato per 
affermare la «verità cristiana» o 
la «verità musulmana» come 
fondamento di un ordinamen­
to laico ritenuto fragile preda 
del nichilismo calpesta le pre­
rogative e le facoltà previste 
dalle democrazie moderne in 
favore dell'universalità dei sog­
getti. Le strutture dello Stato di 
diritto hanno dovuto allonta­
nare l'incanto etico-religioso 
dal mondo politico per affer­
mare una tutela davvero uni­
versale di tutti i corpi. L'univer­
salismo • religioso subordina 
sempre invece l'ingresso al-

A'Humanitas alla mediazione 
della Chrìstianitas («Il battesi­
mo - scriveva Tommaso d'A­
quino - e una mutazione da 
un non vivente alla vita»). * 

Anche oggi l'universalismo 
della Chiesa, che parla della 
raggiunta unità del genere 
umano, affida la risoluzione 
dei problemi più spinosi dei 
tempi presenti alla pratica 
molto egemonica della «con­
versione evangelica dei cuori» 
e del pentimento come primo 
requisito . della " redenzione. 
Quando la «vera cultura» reli­
giosa intende tornare a presi­
diare la politica di tutti si ria­
prono però quei varchi di intol­
leranza e fanatismo che lo Sta-

^ to di diritto aveva cercato di te-
' nere ermeticamente chiusi « 

Già il postulato di Marsilio 
ì da Padova secondo cui «non 
»• omnes vere cogniciones sunt 
: leges», aveva spezzato il tradi-
; donale Jcgamc. tra la legge 
, umana positiva, che obbligava 

il civis, e i superiori princigi di 
'' giustizia' che Illuminavano" la 

1 coscienza del fidelis. La legge, 
infatti, non aveva più un ag-

'•' gancio privilegiato con la veri-
'" tà religiosa. Essa era piuttosto 
• solo una «proporzione», ossia 
i<: un rapporto che stabilisce la 
•:'..- maniera con la quale i diversi 
;;; interessi individuali entrano in 

relazione tra loro. Per questo 
!;.' anche quelle che agli occhi del 
'.'. fidelis apparivano come delle 
'• «false cogniciones» - scriveva 
\ Marsilio - potevano pretende-
' re l'osservanza del civis • in 

quanto decise da un'autorità 
'•' laica espressa con il consenso 
• di tutti. Dinanzi alla ritornante 

-volontà di potenza del fidelis, 
v che intende di nuovo piegare 

lo Stato di tutti alle «vere cogni-
' ; cioncs» della sua confessione, 
,., occorre ancora tenere ben fer-
.- me le virtù laiche del civis. che 
• ' tutela la dignità giuridica delle 
;_' persone proprio astraendo da 

. tutte le differenze esistenziali 
legate alla fede, dal sangue e 
dalla terra. - • " 

\ Incontro a Torino con Bichara Khader; illustre arabista di origine palestinese, docente all'Università belga di Lovanio 

Unità, rultirro 
L'assenza di reale coesione nelle politiche sociali 
ed economiche e l'opposizione delle grandi poten­
ze occidentali: ecco gli ostacoli che impediscono al­
la «nazione araba» di assumere forme concrete. È 
questa l'opinione di Bichara Khader, direttore del 
Centro di studi e ricerche sul mondo arabo contem­
poraneo all'Università belga di Lovanio, in questi 
giorni a Torino per un seminario di studio. 

• ; DALLA NOSTRA REDAZIONE ' • ' 
PIER QIORQIO BETTI 

• • TORINO. L'unità, il sogno 
che non si realizza. Dal Ma­
rocco al Golfo, hanno una 
lingua comune, vivono sullo : 
stesso territorio, condividono ; 
cultura e aspirazioni, la mag- ! 

gioranza è affratellata anche 
dalla religione. Eppure quel 
formidabile collante che do-
vrcbbe essere l'«arabità» non 

- funziona, i paesi arabi hanno, 
incontrato difficoltà finora in- , 
sormontabili nel dar vita a un 
processo d'integrazione :si-

- mile a quello da cui è nata la 
- Comunità " europea..-.- E • il 
dramma della guerra per il 
Kuwait ha creato nuovi osta­
coli. Per quali ragioni la na-

- zione araba non riesce a pre­
sentarsi con un ruolo da pro-

;; tagonista sulla scena intema­
zionale? Lo abbiamo chiesto 
al direttore del Centro di stu­
di e ricerche sul mondo ara­
bo contemporaneo all'uni-

' versiti belga di Lovanio. Bi­

chara • Khader, palestinese, 
che è stato tra i relatori del 
seminario internazionale sul­
le società e gli Stati arabi, or­
ganizzato dalla Fondazione 
Agnelli con la partecipazio­
ne di numerosi specialisti. • 

Allora, quali sono gU osta­
coli che Impediscono la 
nascita di una vera e pro­
pria «nazione araba»? 

Uno dei fattori frenanti è rap­
presentato dal fatto che l'in­
dipendenza del mondo ara­
bo è avvenuta con grande ri­
tardo. Alcuni paesi, come 
l'Algeria, l'hanno raggiunta 
solo all'inizio degli anni ses­
santa, altri ancora più tardi. E . 
hanno dovuto porsi come 
obiettivo prioritario il conso­
lidamento dello Stato nazio­
nale, la creazione delle infra­
strutture, della burocrazia, 
relegando in secondo piano 
il tema dell'unificazione pa-
naraba. Bambini palestinesi nei territori occupati 

Eppure, parecchi dirigenti • 
arabi, da Nasser a Ghed- -
dafl, ne avevano fatto una 
bandiera... 

SI, ma l'approccio al tema : 
dell'unificazione è stato ro- ; 
mantice idealistico, più poli­
tico e culturale che economi­
co. Puntando sull'identità co- • 
mune, hanno creduto che il ;. 
processo dell'unificazione 
potesse andare avanti igno­
rando le esigenze e gli inte- ,: 
ressi economici. Un limite se­
no. La Comunità europea, •_> 
non a caso, è partita proprio -
dalle intese sull'acciaio e il 
carbone. - .. • •<• . .,: •• 

E quale è stato l'atteggia­
mento delle grandi poten-

' ze? . . . . . . , , . , . . , , . , , . - ? 
Un atteggiamento di ostilità. 
Le potenze egemoniche 
hanno avversato e, soprattut- ": 
to gli Stati Uniti, avversano . 
ogni progetto unificatore del t: 
mondo ambo che potrebbe 
farlo emergere come attore 
di rango nelle relazioni inter­
nazionali e rimettere in di­
scussione il ruolo dei paesi. 
arabi nella divisione interna- • 
zionale del lavoro. La sconfit- . 
ta araba nel 1967 è una scon- . 
fitta non solo militare, ma del 
progetto nasseriano di susci­
tare un movimento naziona­
le intcrarabo. , ....-. „ 

Israele, gli arabi, la que-

, stlone palestinese. 11 nodo 
è intricato e rivela con­
traddizioni profonde. Nep­
pure l'ostilità nel confronti , 

' dello Stato israeliano sem­
bra abbia fatto fare passi ; 
avanti all'Idea della gran­
de nazione araba. • .,•• •:• ••• 

La Palestina è stato il proble­
ma centrale delle preoccu­
pazioni arabe nel periodo ; 

che va dalla nascita di Israe-
le, nel '48, all'inizio degli an­
ni ottanta. Con l'era del pe­
trolio e il rafforzamento degli : 
Stati petroliferi, che sono pò- • 
liticamente i più conservato- > 
ri, la questione palestinese è 
stata trascurata, il che ha 
consentito a Israele di conti- ' 
nuare impunita nelksua pò-, 
litica di occupazione dei ter­
ritori. Va anche detto, però, 
che nell'ultimo decennio è '• 
venuta maturando nei paesi 
arabi ., una . posizione più ' 
pragmatica e aperta che con­
siste nel riconoscimento del : 
diritto del popolo palestinese 
all'autodeterminazione e nel < 
parallelo • riconoscimento ; 

dello Stato di Israele entro le ' 
frontiere del 19G7. . .... . 

Proviamo a fare il punto: 
c'è un futuro prossimo per 

. l'integrazione interaraba? ; 
l.a risposta che ha dato il se- ; 
minurio e questa: l'arabismo 
non 0 morto, vive come aspi­
razione popolare, nel vissuto 

quotidiano della gente; l'idea 
romantica, però, deve cede­
re il passo a un discorso rea­
lista, concreto. In altre paro­
le, il movimento di integra­
zione deve prendere in con­
siderazione le specificità so­
ciali dei singoli paesi, tener 
conto che l'Arabia Saudita 
non è l'Algeria, che il Maroc­
co non è il Qatar. E dare il 
giusto rilievo all'aspetto eco­
nomico. Ma occorre anche 
suscitare un'adesione della 
società civile, una partecipa­
zione popolare al progetto 
che ancora non c'è, introdur­
re e dare forza ai principi del­
la democrazia e del plurali­
smo. ,'-,;-^;;;

r-vrrf,;rtp.;...;;. ;?,*/••'-
- Gli sconvolgimenti algeri­

ni del mesi scorsi e di que­
sti stessi giorni, non sono 
la spia di nuove difficoltà 
sul terreno dell'integra-

• -. zione? <i..>v."i .,. ;,..,,. ~' 

Non c'è dubbio che per pro­
cedere verso l'integrazione 
vanno risolti anche quei pro­
blemi, • nello stesso tempo 
culturali ed economici, in cui 
trovano alimento movimenti 
radicali come quelli islamici. 
E, del resto, tali spinte nasco­
no nel terreno della mutazio­
ne e dell'emarginazione eco­
nomico-culturale, e si nutro­
no, appunto, della mancan­
za di dialogo tra Stato e so­
cietà civile. . . >>•<. . ' " : , 

Una delle opere di Piero Pizzi Cannella esposte a Vienna 

Otto artisti della Capitale -, 
espongono nei musei di Vienna 

La rappresentazione 
«romana» 
della pittura 
«Roma Interna» é la mostra che il Museo di Arte Mo­
derna di Vienna dedica in questi giorni a otto pittori ; 
della nuova scuola romana: Domenico Bianchi, Lu- f 
cilia Catania, Bruno Ceccobelli, Gianni Dessi, Giù- i 
seppe Gallo, Nunzio, Piero Pizzi Cannella e Marco i? 
Tirelli. Si tratta di un'occasione importante per riflet- » 
tere sui risultati raggiunti da una importante ricerca ' 
collettiva tutta legata al «senso» del fare pittorico - • 

ENRICO GALLIAN 

•si VIENNA Non si contano 
più, dal dopoguerra ad oggi, le 
mostre di artisti italiani con­
temporanei che la capitale au­
striaca ha allestito in'aiatorcvbtr 
spazi espositivi, ma. è senza 
ombra di dubbio la prima volta 
che un grande museo statale 
invita otto artisti italiani under 
40, storicizzandoli come l'ulti­
ma generazione artistica di Ro­
ma. Grazie all'interessamento 
del nuovo direttore del Museo 
di Arte Moderna, Lòrànd He-
gyi, al sostegno della Fonda­
zione Ludwig e al patrocinio 
dell'Ambasciata d'Italia, con il 
titolo Roma Interna, Domenico 
Bianchi, Lucilla Catania, Bruno 
Ceccobelli, Gianni Dessi, Giu­
seppe Gallo, Nunzio, Piero Piz­
zi Cannella e Marco Tirelli 
espongono le loro opere in sa­
loni sontuosi e indimenticabili. 

• Le intime - diverse ragioni 
che hanno sollecitato l'esposi­
zione delle opere delia «Scuola 
romana» sono come dichiara 
Hcgyi, per «farsi un'ideo della 
giovane ed attuale scena arti­
stica romana con la possibilità 
di osservare ed analizzare lo 
sviluppo e la posizione dell'ar­
te italiana contemporanea ri­
spetto alla transavanguardia» o 
perché, come sostiene Achille 
Bonito Oliva: «...L'ultima gene­
razione artistica di Roma non 
intende più celebrare il fram­
mento e la precarietà, quanto 
piuttosto la possibile elevazio­
ne del soggetto mediante il 
momento creativo, fondatore 
di una ritrovata connessione 
con le cose, un rapporto di or­
ganica compenetrazione che 
ricorda la tensione verso la to­
talità delle avanguardie stori­
che». -'"-V." ' ." ..̂ ..̂ v!-.;*V:5 :' ' ' 
• Quello che accomuna tutti 

gli artisti in esposizione è il ge­
sto lancinante e l'Idea della 
pittura che lo fa diventare ap­
pello, il manifesto «fare» del la­
voro del pittore. Si tratta in fon­
do di manifestare l'idea che si 
ha del mondo per dimostrare il 
metodo. Quello che conta è il 
colore, il segno del metodo 
senza contaminazioni e senza 
improvvisati «isrni». Sembrano 
dire: «Non siamo necessaria­
mente, come si diceva venti­
cinque anni fa, un collettivo o 
un gruppo, ma siamo artisti 
che hanno trovato l'idea di ar­
te tra le pieghe di Roma, città 
devastata e devastante». I muri, 
il «ritrovato oggetto», l'opulen­
to rifiutato, la concettuale 
della slessa pittura sono i temi 
ricorrenti di questo metodo 
che diventa stile una volta di­
ventato immagine sulla tela o 
forma nella scultura. Gli stili si 
diversificano in ognuno degli 
espositori per sottrazione, cioè 
ognuno arriva alla propria im­
magine dopo averla mondata 
di orpelli, di melensa decorati-
vita. Quello che conta in sintesi 
è l'opera scevra da qualunque 
riferimento che non sia pittura 
e il suo metodo di rappresen­
tazione. L'opera «nella» e «per» 
la storia, vivendo con essa una 
terribile stagione unica e irri-

' petibile: l'elenco delle cose 
" che ancora vale la pena di ren-
t- dercperimmagini. , 

Ognuno di es»i possiede un 
1 \proprio~credibile e<durevo!c ; 
., «inventario» di cose ammanta- , 
., te di silenzi profondi. Pizzi ' 
• Cannella: anfore, ferro battuto, ..-
; ' lucertole, stelline. Nunzio: co- -: 

struttivi di piombo. Ceccobelli:.; 
•,, oggetti ritrovati e resi densi. Ti-. 
» relli: simboli alchemici raiefat-..; 
•:' ti. Dessi: metafore simbolico- ; 
••• coloristiche nella incontami- ', 
v nata convinzione che il media j 
;Ì ideale è come si usa il messag- ;_" 
j: gio pittorico e non come ci si "; 
; arriva. Bianchi: segni di una ' 

tappezzeria murale sontuosa. | 
Gallo: la concettualità della f 
«persona» di junghiana memo- Ì 

ì; ria. Catania: capolvolgimenlo;; 
j della scultura a «terra» non per ; 
5 innalzamento ma per »cadu- ': 
;.:, ta». -.v»—"Vi» •-. . a':-. . •*; • 
<••' Ernst Hilgcr che è anche un "* 
;•" collaboratore del catalogo e : 
* dell'organizzazione dell'even- ij 
' to espositivo Roma Interna-nel s 
,»; proprio spazio artistico Coierie ; 
i Hìlger di Dorotheergasse, con- • 
'•''.. tinua il dialogo con gli artisti !•' 
'*. romani esponendo fino alla fi- £ 
;.:' ne di febbraio Piero Pizzi Can- * 

nella, per esporre poi singoiar-. 
'i mente, gli altri artisti della * 
" > «Scuola romana». Pizzi Cannel- ,: 
v la espone parole e colore, og- ;; 
: getti rarefatti che allarmano i 
s diversi gradi di osservazione, , 
j che incutono «rispetto», il do- '. 
•'.: vere di essere guardati nella 

convinzione terribile che è il si- ' 
'. letizio, l'adorabile assenza di 
. frastuono, di baccano colora- ? 

•:• to, la grande stagione dell'in- ' 
; temo poetico, dei canti orfici 
:-. pittorici. Raccontano di ferro ' 

battuto, di ferro nero nodoso e ! 
';• sgocciolante, di isole mattuti- . 
]: ne, straordinari Senza titolo . 
. che mostrano se stessi e nul- ' 
"' l'altro. Ma solo per silenzi do- " 
.-' sati, per prolungamenti colora-,: 
• ti che pendono dalla pura seta ; 
,,' del pennello che soverchia ra-
| schiando dalla propria tavo- >: 
,. lozza i resti di eredità colorate " 
>•• perdute nella incontaminata : 
v ricerca dell'attimo che prece-
':. de - l'immagine del silenzio, -
, quello vero vissuto al chiuso di ; 
' una città come Roma che lo- ,< 
! gora le nocche colorate delle -
;.' dita che dipingono come fosse ! 

* sempre l'ultimo atto creativo, i 
": quello determinante il quadro « 

monocromo assoluto che fon-
; ' da un dizionario del «fare» pit- ; 
l' torico. -.'. : ?'~i'; * • -••'•'.. ' i 
f:. Il silenzio per Pizzi Cannella ", 
;.'. possiede i tempi delle ombre ! 
." cinesi che investono gradata- .-

mente i suoi -quadri, chei 
• proiettano ampie zone di nero 
' di vite arricchito da terre «ro-
''•• mane» ossidate fino alla perdi- ? 

zione. Per il silenzio il pittore 
immagina ampi spazi che av- ; 
volgono il soggetto dipinto ed l 

-, è proprio in questo incatena- • 
: mento alla tela dell'oggetto 
, che risiede la straordinaria 3 

poesia dell'arte di Pizzi Can- ; 
nella: non è da tutti riuscire a • 
progettare bagliori di illuminati -

1 silenzi facendoli accettare de- ' 
finitivamente. •••-. . 

! 
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